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DIGNITÀ E FIDUCIA
A maggiore dimostrazione della 

stranezza deja votazione avvenuta 
nella memorinda seduta segreta (??) 
sulla propota del Consigliere 
Braggio perìjiè, in continuazione 
del sistema ;jà adottato per l’in­
chiesta, una rappresentanza con­
sigliare coadiuvasse E opera della 
Giunta, non iarà fuor di luogo 
accennare unncidente della di­
scussione, chéj caratterizza l’am­
biente, nonchèla solidarietà e coe­
sione della lastra amministra­
zione. |

Tant’è, dopoché al Comizio del 
Politeama Garialdi si son fatti 
anche i nomi Ielle persone to­
gliendo cosi ogfj carattere di se­
gretezza alla s4,uta Consigliare, 
ben possiamo riir ire qualche edi­
ficante episodio rella discussione.

Ed eccone unti
Mentre il Conigliere Braggio - 

a sostegno della jpoposta e a di­
mostrare che noriera il caso di 
abusaro del noto mtimento di ri- 
verenza (che il cofigliere Rossello 
ha definito altrimfti nel Comizio) 
col porre la questue di fiducia - 
ricordava che la apposta di una 
Commissione elettdjdal Consiglio 
per inquirere sui lìchi affari del 
dazio era .stata voiSa ad unani­
mità dal Consiglio (proposta del 
pro-sindaco avv. câ  Maggiorino 
Garbarino, il sindac Saracco in­
terrompeva vivaceènte affer­
mando che, lui preste, le cose 
sarebbero forse and* altrimenti.

Il che significa chigli non ap­
prova affatto la condta del pro­
sindaco, il quale avel fatto una 
proposta ch e , chiamalo la rap­
presentanza consigliala coadiu-
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vare e controllare l’ opera della 
Giunta, aveva sostanzialmente ca­
rattere di sfiducia verso di questa 
— e che aveva della volontà e li­
bertà dei signori Consiglieri tale 
concetto da indursi facilmente a 
credere che, quello stesso provve­
dimento - che il Consiglio aveva 
votato all’ unanimità, riconoscen­
dolo necessario - quando non fosse 
stato proposto dalla Giunta e fosse 
stato da esso Sindaco, presente, 
combattuto, avrebbe avuto onore­
vole sepoltura.

Nè sapremmo dar torto al Sin­
daco quando asserì che proporre 
una commissione di vigilanza e di 
controllo all’opera della Giunta 
non è una declaratoria di fiducia 
verso la stessa. Ma, cosa ne pensa 
la Giunta, proponente allora questo 
implicito voto di sfiducia verso se 
stessa, del giusto biasimo sinda­
cale e delia posizione a lei creata 
da questa anormalità ?

A noi pare che di fronte alla 
solenne tirata di orecchi data dal 
Sindaco al proprio rappresentante, 
la condotta che la più ridotta co­
scienza della propria dignità po­
teva suggerire non era quella di 
affrontare, solidariamente con i 
colleghi della Giunta, la votazione 
avente carattere di fiducia.

È bensì vero che anche la mag­
gioranza del Consiglio rimangiò il 
principio proclamato allora, vo­
tando la fiducia nella Giunta, do­
poché l’inchiesta aveva stabilito il 
disordine e le frodi della gestione 
daziaria, mentre l’aveva implicita­
mente negata nella seduta prece­
dente quando la famosa contrav­
venzione non aveva che ridestati 
i legittimi sospetti che da tempo 
serpeggiavano circa le magagne 
di tale ramo di servizio.

Inserzioni in quarta pagina cent. per
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Curiosi prodotti della vita am­
ministrativa locale !

Di fronte a tale votazione, che 
ha dato un risultato ben contrad­
dicevo alla intima convinzione dei 
Consiglieri circa ia fiducia che la 
Giunta possa meritare per parte 
del Consiglio e della cittadinanza, 
noi domandiamo se non ci sia le­
cito ricorrere alla vecchia ma pur 
sempre valida rievocazione delle 
vittorie di Pirro. Con questa dif­
ferenza: che il vincitore degli an­
tichi Romani aveva coscienza di 
quello che le conseguite vittorie 
gli andavano preparando, mentre 
dei nostri reggitori, ohimè, qual­
cuno ringalluzzisce senza alcuna 
coscienza di quel che l’ avvenire 
dispone.

Il discorso di S. E. SARACCO
al Consiglio Provinciaie

Nell’assumere la presidenza nella se­
duta del 20 corrente S. E. il senatore 
Saracco pronunziava il seguente di­
scorso :

« Signori e cari colleglli,

u E con la maggiore e la più viva 
soddisfazione dell’animo, che io mi com­
piaccio di essere ritornato in mezzo a 
voi, dopo una lunga e forzata assenza, 
che mi aveva impedito di prendere 
parte ai lavori del Consiglio.

« Aggiungo volentieri, con tutta la 
sincerità del cuor mio, che mi felicito 
specialmente con me stesso di questa 
buona ventura, poiché mi pungeva il 
pensiero ed ora mi gode l’animo che 
mi ó finalmente concesso, di portare a 
tutti, ed a ciascuno di voi, miei cari 
cojleghi, il tributo della più sentita ri- 
conoscenza di avermi chiamato un’altra 
volta a questo seggio d'onore, in uno 
dei giorni più nefasti, che abbia mai 
funestato l’Italia nostra, 0 certamente 
il più triste della mia vita, nei quali 
l’animo turbato ed oppresso doveva sen­
tirsi grato, e particolarmente confor­
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tato da questa prova di fiduc a e d i  
affetto.

« Abbiatevi adunque, ve ne prego, 
di questa nuova e così squisita testi­
monianza di stima e di affettuosa sim­
patia, i più sinceri e cordiali ringra­
ziamenti del vostro antico amicu e col- 
Ioga.

« E lasciate di grazia che io viva 
nella dolce persuasione che, salito per 
bizzarria di fortuna alla direzione della 
cosa pubblica, non ho perciò demeri­
tato della vostra estimazione e quasi 
mi sembra di poter anche oggi aspi­
rare all’onore dei vostri ambiti suffragi.

« Tale, almeno, è la mia fede, e mi 
parrebbe fin anco di averne il diritto, 
perciocché, chiamato in momenti dif­
ficilissimi ad assumere il governo dello 
Stato, non era onesto, nè patriottico, 
che io rispondessi con un terzo 0 quarto 
rifiuto alla voce ed all’istanza del mio 
Re. E sento, d’altro canto, di poter 
affermare, a fronte alta e serena, che 
nell'esercizio delle mie alte funzioni 
non ho, che io sappia, mancato, scien­
temente , a nessuno dei miei doveri 
verso il Re e verso il Paese.

« Forse fu  ingenuità 0 temerità la 
mia quando, pacificati gli animi e 
ricondotta la calma in Parlamento, 
mi era balenalo alla mente che l' 0- 
pera mia, insieme a quella dei miei 
colleghi, potesse giovare a raccogliere 
sotto una stessa bandiera gli uomini 
di diverse gradazioni politiche, ma 
egualmente uniti nel rispetto e nella 
difesa della legge fondamentale del 
paese come nella fede alla gloriosa 
dinastia, che simboleggia l’unità e la 
indipendenza della patria.

u Allora però che il contegno, incerto 
prima ed ostile poi, di coloro stessi 
coi quali io credevo di essere in piena 
comunione di idee e di intenti, mi fece 
accorto che oramai non era più lecito 
coltivare questa, che pur mi pareva 
una nobile e patriottica aspirazione ; 
anziché drizzare le vele verso altri lidi, 
i miei colleghi ed io abbiamo preferito 
di battere la via maestra, e, poiché era 
entrato negli animi il convincimento 
che l’opera nostra non poteva più gio­
vare alla patria, ci siamo indotti, senza 
rammarico e senza rancore, a rasse­
gnare le nostre funzioni nelle mani del 
Re.

« Se questo, 0 signori ed amici miei, 
si può chiamare colpa ; se ho errato 
nei fini e non sono riuscito nella prova,


